
ORA COME ALLORA

Il 7 maggio del 2016 un corteo di diverse centinaia di persone si batte per diverse ore al passo del
Brennero bloccando autostrada e ferrovia per più di mezza giornata, in risposta alla proclamata
intenzione del governo austriaco di costruire un muro anti-immigrati alla frontiera italo-austriaca
con la complicità dell’Italia.
Lo Stato decise di processare per quella giornata in totale più di 120 compagni e compagne. La
sentenza d’appello ha alla fine condannato 63 di loro a più di  125 anni di  carcere.  Qualora le
condanne fossero confermate in Cassazione,  il  5  marzo prossimo,  una trentina tra  compagne e
compagni potrebbero finire in carcere, molti altri e altre ai domiciliari.

Erano gli anni in cui il governo italiano di centro-sinistra iniziava a pagare i signori della guerra
libici e le loro milizie di assassini per il blocco e l’internamento nei  lager  libici di centinaia di
migliaia di donne e uomini in fuga da comunità e territori devastati dal colonialismo occidentale e il
Mediterraneo diventava un cimitero sempre più vasto; in cui i Balcani ridiventavano costante luogo
di transito verso l’Europa, con quella che venne definita  rotta balcanica; in cui, all’interno dei
confini  nazionali, con  i  “pacchetti  sicurezza”  Minniti  e  Salvini  lo  Stato  e  il  capitale  nostrano
imprimevano un’ulteriore accelerata - all’interno di una generale continuità inaugurata già molti
anni prima - alla guerra ai poveri, ai marginali, ai devianti, ai ribelli, a chi non può o non vuole
piegarsi ai ricatti dello sfruttamento, del decoro, del lavoro salariato, della repressione.
Da quei giorni le cose non sono certo migliorate, anzi. Chi cerca di fare ingresso nella fortezza
Europa dopo aver affrontato il deserto e i lager libici, o i campi, le deportazioni e i pestaggi delle
polizie balcaniche, francesi o ungheresi viene lasciato deliberatamente affogare in mare o morire di
freddo in montagna o per strada.
Il genocidio portato avanti (col fondamentale supporto degli alleati occidentali) dallo Stato sionista
di Israele verso la popolazione palestinese a Gaza e in Cisgiordania, la guerra tra la Nato e la
Federazione Russa in Ucraina generano profitti enormi per l’industria militare e per il comparto
della ricerca al servizio dello sviluppo e del rinnovamento del sistema bellico-industriale, la quale è
la prima complice e responsabile della morte, del ferimento, della tortura e dello stupro di milioni di
oppressi e oppresse.

Sui fronti interni, solo per considerare il nostro, il lascito della gestione militare dell’“emergenza”
Covid-19 -  oltre  ad  un  riuscito  esperimento  di  mobilitazione  generale  della  popolazione  in  un
simulato scenario di guerra - è un deciso avanzamento del controllo dello Stato e delle sue polizie in
ogni ambito della vita, reso possibile non solo dalla presenza fisica di sempre più sbirri e militari
nelle strade, ma soprattutto dalla digitalizzazione che tritura quasi ogni anfratto della quotidianità.
Un avanzamento che prefigura e prepara – tanto nel discorso pubblico e quanto nelle realtà dei
territori – a conflitti che potrebbero estendersi ben oltre le loro dimensioni attuali.
La guerra di Stato e padroni a sfruttati e sfruttate si fa ogni anno, ogni mese, sempre più aperta e
brutale;  basti  citare  l’ultimo  pacchetto  sicurezza  del  2023,  i  decreti  “Piantedosi”,  “Cutro”  e
“Caivano”. Quest’ultimo nato a seguito di due fatti di violenza di genere, che però non è affatto
centrale nel decreto ma funge da mera giustificazione per la repressione autoritaria dei minorenni
delle periferie. Tutti questi decreti sono volti ad aumentare il carico di sfruttamento e repressione
per lavoratori e studenti in lotta, occupanti di case, migranti, per chi si rivolta in carcere o nei CPR,
per tutti gli esclusi e le escluse da un ordine in via di lento disfacimento e per questo sempre più
aggressivo nel portare avanti i propri progetti di ristrutturazione – in senso tecnico, economico,



sociale, ed in definitiva autoritario - nel tentativo di sopravvivere al tracollo innescato dalle sue
stesse incessanti attività distruttive.
Ogni giorno che passa il legame tra frontiere e guerra è sempre più lampante anche nel territorio del
Friuli  Venezia  Giulia,  “ultima  tappa”  della  rotta  attraverso  i  Balcani  percorsa  da  coloro  che
abbandonano luoghi devastati dalle guerre presenti e passate condotte dell’Occidente nel continente
asiatico per il saccheggio di materie prime e il controllo dei territori dove vengono estratte; dove il
fiume Isonzo, il CPR ed il CARA di Gradisca offrono, a pochi metri di distanza uno dall’altro, un
ottimo  esempio  dei  diversi  gradi  di  selezione  delle  “eccedenze  umane”  di  cui  il  sistema
dell’“accoglienza”  è  complice;  dove  si  fanno  enormi  profitti  con  le  commesse  per  regimi
democratici e dittatoriali in guerra permanente, negli stabilimenti Leonardo di Ronchi dei Legionari,
di Fincantieri e Goriziane Spa; dove ci si prepara pian piano alla guerra all’interno dei patrii confini,
con ben quattro progetti di cosiddette caserme verdi, ossia il concetto di integrazione civile-militare
applicato direttamente alla vita quotidiana dei territori intorno agli avamposti delle forze armate.

Ora come allora siamo dalla parte di chi, con l’azione diretta, decide di attaccare le strutture e i
responsabili  di  questo  sistema  di  annientamento  e  devastazione,  anche  perchè  “abbattere  le
frontiere non può essere solo uno slogan con cui reclamare il ritorno a Schengen o una diversa
politica di “accoglienza” da parte delle istituzioni e nemmeno una mera espressione di solidarietà
nei  confronti  dei  profughi.  Significa battersi  autonomamente  – con quelli  che  ci  stanno –  per
sconvolgere un ordine sociale marcio fino al midollo”.
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